
Art. 67. Effetti delle misure di prevenzione 

1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle misure di 

prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono ottenere: 

a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 

b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali 

allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali; 

 

c) concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica amministrazione e 

concessioni di servizi pubblici; 

 

d) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la 

pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio 

all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso; 

e) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici; 

 

f) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo 

svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati; 

 

g) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 

europee, per lo svolgimento di attività imprenditoriali; 

 

h) licenze per detenzione e porto d'armi, fabbricazione, deposito, vendita e trasporto di 

materie esplodenti. 

2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione determina la 

decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni 

ed erogazioni di cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di 

qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le 

concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle 

attestazioni a cura degli organi competenti. 

3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di particolare 

gravità, può disporre in via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l'efficacia 

delle iscrizioni, delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi commi. Il 



provvedimento del tribunale può essere in qualunque momento revocato dal giudice 

procedente e perde efficacia se non è confermato con il decreto che applica la misura di 

prevenzione. 

4. Il tribunale, salvo quanto previsto all'articolo 68, dispone che i divieti e le decadenze previsti 

dai commi 1 e 2 operino anche nei confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla 

misura di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e consorzi di cui la 

persona sottoposta a misura di prevenzione sia amministratore o determini in qualsiasi modo 

scelte e indirizzi. In tal caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 

5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle armi, munizioni 

ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal 

presente articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stessi 

verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all'interessato e alla famiglia. 

6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti a 

provvedimenti già disposti, ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica 

amministrazione, le licenze, le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le 

iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e la conclusione dei 

contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può essere consentita a favore di persone nei 

cui confronti è in corso il procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva 

comunicazione al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti 

e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, i relativi procedimenti amministrativi 

restano sospesi fino a quando il giudice non provvede e, comunque, per un periodo non 

superiore a venti giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 

comunicazione. 

7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candidati e fino alla chiusura delle 

operazioni di voto, alle persone sottoposte, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura 

della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di 

propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o in pregiudizio di 

candidati partecipanti a qualsiasi tipo di competizione elettorale. 

8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone condannate 

con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei 

delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale nonché per i reati di 

cui all’articolo 640, secondo comma, n. 1), del codice penale, commesso a danno dello Stato o 

di un altro ente pubblico, e all’articolo 640-bis del codice penale. 

Art. 84. Definizioni 



1. La documentazione antimafia è costituita dalla comunicazione antimafia e dall'informazione 

antimafia. 

2. La comunicazione antimafia consiste nell'attestazione della sussistenza o meno di una delle 

cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67. 

3. L'informazione antimafia consiste nell'attestazione della sussistenza o meno di una delle 

cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67, nonché, fatto salvo quanto 

previsto dall'articolo 91, comma 6, nell'attestazione della sussistenza o meno di eventuali 

tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi delle società o 

imprese interessate indicati nel comma 4. 

4. Le situazioni relative ai tentativi di infiltrazione mafiosa che danno luogo all'adozione 

dell'informazione antimafia interdittiva di cui al comma 3 sono desunte: 

a) dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il giudizio, ovvero che recano una 

condanna anche non definitiva per taluni dei delitti di cui agli  articoli 353, 353-bis, 603-

bis,  629, 640-bis, 644, 648-bis, 648-ter del codice penale, dei delitti di cui all'articolo 51, 

comma 3-bis, del codice di procedura penale e di cui all'articolo 12-quinquies del decreto-legge 

8 giugno 1992, n. 306 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, nonché 

dei delitti di cui agli articoli 2, 3 e 8 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 

(lettera così modificata dall'art.3, comma 10. del decreto-legge n. 19 del 2024) 

b) dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna delle misure di prevenzione; 

c) salvo che ricorra l'esimente di cui all'articolo 4 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 

dall'omessa denuncia all'autorità giudiziaria dei reati di cui agli  articoli 317 e 629 del codice 

penale, aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, da parte dei soggetti indicati nella lettera 

b) dell'articolo 38 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,  (ora art. 80, comma 3, del 

d.lgs. n. 50 del 2016) anche in assenza nei loro confronti di un procedimento per l'applicazione 

di una misura di prevenzione o di una causa ostativa ivi previste; 

d) dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi dei poteri di accesso e di 

accertamento delegati dal Ministro dell'interno ai sensi del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 

629, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726, ovvero di quelli di cui 

all'articolo 93 del presente decreto;

 

e) dagli accertamenti da effettuarsi in altra provincia a cura dei prefetti competenti su richiesta 

del prefetto procedente ai sensi della lettera d); 

 

f) dalle sostituzioni negli organi sociali, nella rappresentanza legale della società nonché nella 

titolarità delle imprese individuali ovvero delle quote societarie, effettuate da chiunque conviva 

stabilmente con i soggetti destinatari dei provvedimenti di cui alle lettere a) e b), con modalità 



che, per i tempi in cui vengono realizzati, il valore economico delle transazioni, il reddito dei 

soggetti coinvolti nonché le qualità professionali dei subentranti, denotino l'intento di eludere la 

normativa sulla documentazione antimafia.

4-bis. La circostanza di cui al comma 4, lettera c), deve emergere dagli indizi a base della 

richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell'imputato e deve essere comunicata, 

unitamente alle generalità del soggetto che ha omesso la predetta denuncia, dal procuratore 

della Repubblica procedente alla prefettura della provincia in cui i soggetti richiedenti di cui 

all'articolo 83, commi 1 e 2, hanno sede ovvero in cui hanno residenza o sede le persone 

fisiche, le imprese, le associazioni, le società o i consorzi interessati ai contratti e subcontratti 

di cui all'articolo 91, comma 1, lettere a) e c) o che siano destinatari degli atti di concessione o 

erogazione di cui alla lettera b) dello stesso comma 1. 

Art. 85. Soggetti sottoposti alla verifica antimafia 

1. La documentazione antimafia, se si tratta di imprese individuali, deve riferirsi al titolare ed 

al direttore tecnico, ove previsto. 

2. La documentazione antimafia, se si tratta di associazioni, imprese, società, consorzi , 

raggruppamenti temporanei di imprese  e contratti di rete , deve riferirsi, oltre che al 

direttore tecnico, ove previsto: 

a) per le associazioni, a chi ne ha la legale rappresentanza; 

b) per le società di capitali, anche consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, per 

le società cooperative, per i consorzi di cooperative, per i consorzi di cui al libro quinto, titolo 

X, capo II, sezione II, del codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali altri 

componenti l'organo di amministrazione nonché a ciascuno dei consorziati che nei consorzi e 

nelle società consortili detenga, anche indirettamente, una partecipazione pari almeno al 5 per 

cento; 

c) per le società di capitali, anche al socio di maggioranza in caso di società con un numero di 

soci pari o inferiore a quattro, ovvero al socio in caso di società con socio unico; 

d) per i consorzi di cui all'articolo 2602 del codice civile  e per i gruppi europei di interesse 

economico, a chi ne ha la rappresentanza e agli imprenditori o società consorziate; 

e) per le società semplice e in nome collettivo, a tutti i soci; 

 

f) per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari; 

 

g) per le società di cui all'articolo 2508 del codice civile, a coloro che le rappresentano 

stabilmente nel territorio dello Stato; 



 

h) per i raggruppamenti temporanei di imprese, alle imprese costituenti il raggruppamento 

anche se aventi sede all'estero, secondo le modalità indicate nelle lettere precedenti; 

h-bis) per i contratti di rete, alle imprese aderenti al contratto, secondo le modalità 

indicate nelle lettere precedenti, e, ove presente, all’organo comune  

i) per le società personali ai soci persone fisiche delle società personali o di capitali che ne 

siano socie.

2-bis. Oltre a quanto previsto dal precedente comma 2, per le associazioni e società di 

qualunque tipo, anche prive di personalità giuridica, la documentazione antimafia è riferita 

anche ai soggetti membri del collegio sindacale o, nei casi contemplati dall'articolo 2477 del 

codice civile, al sindaco, nonché ai soggetti che svolgono i compiti di vigilanza di cui all'articolo 

6, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

2-ter. Per le società costituite all'estero, prive di una sede secondaria con rappresentanza 

stabile nel territorio dello Stato, la documentazione antimafia deve riferirsi a coloro che 

esercitano poteri di amministrazione, di rappresentanza o di direzione dell'impresa. 

2-quater. Per le società di capitali di cui alle lettere b) e c) del comma 2, concessionarie nel 

settore dei giochi pubblici, oltre a quanto previsto nelle medesime lettere, la documentazione 

antimafia deve riferirsi anche ai soci persone fisiche che detengono, anche indirettamente, una 

partecipazione al capitale o al patrimonio superiore al 2 per cento, nonché ai direttori generali 

e ai soggetti responsabili delle sedi secondarie o delle stabili organizzazioni in Italia di soggetti 

non residenti. Nell'ipotesi in cui i soci persone fisiche detengano la partecipazione superiore 

alla predetta soglia mediante altre società di capitali, la documentazione deve riferirsi anche al 

legale rappresentante e agli eventuali componenti dell'organo di amministrazione della società 

socia, alle persone fisiche che, direttamente o indirettamente, controllano tale società, nonché 

ai direttori generali e ai soggetti responsabili delle sedi secondarie o delle stabili organizzazioni 

in Italia di soggetti non residenti. La documentazione di cui al periodo precedente deve riferirsi 

anche al coniuge non separato. 

3. L'informazione antimafia deve riferirsi anche ai familiari conviventi di maggiore età dei 

soggetti di cui ai commi 1, 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater. 

 

Art. 94. Effetti delle informazioni del prefetto

1. Quando emerge la sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all'articolo 67 o di un tentativo 

di infiltrazione mafiosa, di cui all'articolo 84, comma 4 ed all'articolo 91, comma 6, nelle società o imprese interessate, i 



soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2 cui sono fornite le informazioni antimafia, non possono stipulare, approvare 

o autorizzare i contratti o subcontratti, né autorizzare, rilasciare o comunque consentire le concessioni e le erogazioni.

2. Qualora il prefetto non rilasci l'informazione interdittiva entro i termini previsti, ovvero nel caso di lavori o forniture 

di somma urgenza di cui all'articolo 92, comma 3 qualora la sussistenza di una causa di divieto indicata nell'articolo 

67 o gli elementi relativi a tentativi di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4, ed all'articolo 91, comma 6, 

siano accertati successivamente alla stipula del contratto, i soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, salvo quanto 

previsto al comma 3, revocano le autorizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti fatto salvo il pagamento del 

valore delle opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l'esecuzione del rimanente, nei limiti delle utilità 

conseguite.

3. I soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, non procedono alle revoche o ai recessi di cui al comma precedente nel 

caso in cui l'opera sia in corso di ultimazione ovvero, in caso di fornitura di beni e servizi ritenuta essenziale per il 

perseguimento dell'interesse pubblico, qualora il soggetto che la fornisce non sia sostituibile in tempi rapidi.

4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano anche nel caso in cui emergano elementi relativi a tentativi di 

infiltrazione.

Art. 94.1. – (Limitazione degli effetti delle informazioni del prefetto per le imprese individuali) – 1. Ferma restando la 

competenza esclusiva del giudice, di cui all’articolo 67, comma 5, il prefetto, qualora ritenga sussistenti i presupposti 

per l’adozione dell’informazione antimafia interdittiva, può escludere uno o più divieti e decadenze previsti all’articolo 

67, comma 1, nel caso in cui accerti che per effetto della medesima informazione antimafia interdittiva verrebbero a 

mancare i mezzi di sostentamento al titolare dell’impresa individuale e alla sua famiglia. L’esclusione disposta ai sensi 

del presente comma ha durata annuale, prorogabile ove permangano i presupposti accertati. 2. La mancanza dei mezzi 

di sostentamento di cui al comma 1 è accertata, su documentata istanza del titolare dell’impresa individuale, all’esito di 

verifiche effettuate dal gruppo interforze istituito presso la prefettura competente ai sensi dell’articolo 90. 3. Il prefetto, 

quando dispone l’esclusione dei divieti e delle decadenze di cui al comma 1 del presente articolo, può prescrivere 

all’interessato l’osservanza di una o più delle misure di cui all’articolo 94-bis, commi 1 e 2, in quanto compatibili. In tal 

caso, si applicano i commi 3, primo periodo, e 5 del medesimo articolo 94-bis. 4. Le disposizioni di cui al presente 

articolo non si applicano nei confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, 

confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui all’articolo 67, comma 8 ».  

Art. 3. Avviso orale

1. Il questore nella cui provincia la persona dimora può avvisare oralmente i soggetti di cui all'articolo 1 che esistono 

indizi a loro carico, indicando i motivi che li giustificano.



2. Il questore invita la persona a tenere una condotta conforme alla legge e redige il processo verbale dell'avviso al solo 

fine di dare allo stesso data certa.

3. La persona alla quale è stato fatto l'avviso può in qualsiasi momento chiederne la revoca al questore che provvede nei 

sessanta giorni successivi. Decorso detto termine senza che il questore abbia provveduto, la richiesta si intende 

accettata. Entro sessanta giorni dalla comunicazione del provvedimento di rigetto è ammesso ricorso gerarchico al 

prefetto.

4. Con l'avviso orale il questore, quando ricorrono le condizioni di cui al comma 3, può imporre alle persone che 

risultino definitivamente condannate per delitti non colposi il divieto di possedere o utilizzare, in tutto o in parte, 

qualsiasi apparato di comunicazione radiotrasmittente, radar e visori notturni, indumenti e accessori per la protezione 

balistica individuale, mezzi di trasporto blindati o modificati al fine di aumentarne la potenza o la capacità 

offensiva, ovvero comunque predisposti al fine di sottrarsi ai controlli di polizia, armi a modesta 

capacità offensiva, riproduzioni di armi di qualsiasi tipo, compresi i giocattoli riproducenti armi, 

altre armi o strumenti, in libera vendita, in grado di nebulizzare liquidi o miscele irritanti non 

idonei ad arrecare offesa alle persone, prodotti pirotecnici di qualsiasi tipo, nonché sostanze 

infiammabili e altri mezzi comunque idonei a provocare lo sprigionarsi delle fiamme, nonché 

programmi informatici ed altri strumenti di cifratura o crittazione di conversazioni e messaggi. 

(la Corte costituzionale con sentenza n. 2 del 2023 ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del 

presente comma, nella parte in cui include i telefoni cellulari tra gli apparati di comunicazione 

radiotrasmittente di cui il questore può vietare, in tutto o in parte, il possesso o l’utilizzo) 

5. Il questore può, altresì, imporre il divieto di cui al comma 4 ai soggetti sottoposti alla misura 

della sorveglianza speciale, quando la persona risulti definitivamente condannata per delitto 

non colposo. 

6. Il divieto di cui ai commi 4 e 5 è opponibile davanti al tribunale in composizione 

monocratica. 

Art. 10. Impugnazioni 

1. Il procuratore della Repubblica, il procuratore generale presso la corte di appello e 

l'interessato e il suo difensore hanno facoltà di proporre ricorso alla corte d'appello, anche per 

il merito. 

1-bis. Il procuratore della Repubblica, senza ritardo, trasmette il proprio fascicolo al 

procuratore generale presso la corte di appello competente per il giudizio di secondo grado. Al 

termine del procedimento di primo grado, il procuratore della Repubblica forma un fascicolo nel 

quale vengono raccolti tutti gli elementi investigativi e probatori eventualmente sopravvenuti 

dopo la decisione del tribunale. Gli atti inseriti nel predetto fascicolo sono portati 

immediatamente a conoscenza delle parti, mediante deposito nella segreteria del procuratore 

generale. 



2. Il ricorso non ha effetto sospensivo e deve essere proposto entro trenta giorni dalla 

comunicazione del provvedimento. La corte d'appello provvede, con decreto motivato, entro 

trenta giorni dalla proposizione del ricorso. L'udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 

Il presidente dispone che il procedimento si svolga in pubblica udienza quando l'interessato ne 

faccia richiesta. 

2-bis. La corte di appello annulla il decreto di primo grado qualora riconosca che il tribunale era 

incompetente territorialmente e l’incompetenza sia stata riproposta nei motivi di impugnazione 

e ordina la trasmissione degli atti al procuratore della Repubblica competente; la declaratoria 

di incompetenza non produce l’inefficacia degli elementi già acquisiti. Si applica l’articolo 7, 

comma 10-quater, primo periodo. 

2-ter. Le disposizioni del comma 2-bis si applicano anche qualora la proposta sia stata 

avanzata da soggetti non legittimati ai sensi dell’articolo 5 e l’eccezione sia stata riproposta nei 

motivi di impugnazione. 

2-quater. In caso di conferma del decreto impugnato, la corte di appello pone a carico della 

parte privata che ha proposto l’impugnazione il pagamento delle spese processuali. 

3. Avverso il decreto della corte d'appello, è ammesso ricorso in cassazione per violazione di 

legge, da parte del pubblico ministero e dell'interessato e del suo difensore, entro dieci giorni. 

La Corte di cassazione provvede, in camera di consiglio, entro trenta giorni dal ricorso. Il 

ricorso non ha effetto sospensivo. 

3-bis. In caso di ricorso per cassazione si applicano le disposizioni dei commi 2-bis e 2-ter, ove 

ricorrano le ipotesi ivi previste. 

4. Salvo quando è stabilito nel presente decreto, per la proposizione e la decisione dei ricorsi, 

si osservano in quanto applicabili, le norme del codice di procedura penale riguardanti la 

proposizione e la decisione dei ricorsi relativi all'applicazione delle misure di sicurezza. 

Art. 36. Relazione dell'amministratore giudiziario 

 

 

1. L'amministratore giudiziario presenta al giudice delegato, entro trenta giorni dalla nomina, 

una relazione particolareggiata dei beni sequestrati. La relazione contiene: 

a) l’indicazione, lo stato e la consistenza dei singoli beni ovvero delle singole aziende, nonché i 

provvedimenti da adottare per la liberazione dei beni sequestrati; 

 

b) il presumibile valore di mercato dei beni quale stimato dall'amministratore stesso; 

c) gli eventuali diritti di terzi sui beni sequestrati; 



 

d) in caso di sequestro di beni organizzati in azienda, l'indicazione della documentazione 

reperita e le eventuali difformità tra gli elementi dell'inventario e quelli delle scritture contabili; 

e) l'indicazione l’indicazione delle forme di gestione più idonee e redditizie dei beni, anche ai 

fini delle determinazioni che saranno assunte dal tribunale ai sensi dell’articolo 41. 

2. La relazione di cui al comma 1 indica anche le eventuali difformità tra quanto oggetto della 

misura e quanto appreso, nonché l'esistenza di altri beni che potrebbero essere oggetto di 

sequestro, di cui l'amministratore giudiziario sia venuto a conoscenza. 

« 2-bis. Nella relazione di cui al comma 1, l’amministratore giudiziario illustra altresì 

in dettaglio le caratteristiche tecnico-urbanistiche dei beni immobili, evidenziando, in 

particolare, la sussistenza di eventuali abusi nonché i possibili impieghi dei cespiti in 

rapporto ai vigenti strumenti urbanistici generali, anche ai fini delle valutazioni 

preor- dinate alla destinazione dei beni. A tale scopo l’amministratore giudiziario 

formula, se necessario, apposita istanza ai competenti uffici comunali, che la 

riscontrano entro quarantacinque giorni dalla richiesta dando comunicazione 

dell’eventuale sussistenza di abusi e della natura degli stessi. Qualora la verifica 

risulti di particolare complessità o si renda necessario il coinvolgimento di altre 

amministrazioni o di enti terzi, i competenti uffici comunali forniscono 

all’amministratore giudiziario, entro il predetto termine di quarantacinque giorni, le 

risultanze dei primi accertamenti e le informazioni in merito alle ulteriori attività 

avviate e, successivamente, sono tenuti a comunicare gli esiti del procedimento  

3. Ove ricorrano giustificati motivi, il termine per il deposito della relazione può essere 

prorogato dal giudice delegato per non più di novanta giorni. Successivamente l'amministratore 

giudiziario redige, con la frequenza stabilita dal giudice, una relazione periodica 

sull'amministrazione, che trasmette anche all'Agenzia, esibendo, ove richiesto, i relativi 

documenti giustificativi. 

4. La cancelleria dà avviso alle parti del deposito della relazione dell’amministratore giudiziario 

ed esse possono prenderne visione ed estrarne copia limitatamente ai contenuti di cui alla 

lettera b) del comma 1.  L’amministratore giudiziario, proseguendo, se necessario, 

l’interlocuzione con i competenti uffici comunali sino al termine del procedimento di 

verifica di cui al comma 2-bis, assicura comunque il completamento delle verifiche 

tecnico-urbanistiche anche dopo l’avvenuto deposito della relazione, provvedendo a 

comunicare i relativi esiti. Ove siano formulate contestazioni motivate sulla stima dei beni 

entro venti giorni dalla ricezione dell’avviso, il tribunale, se non le ritiene inammissibili, sentite 

le parti, procede all’accertamento del presumibile valore di mercato dei beni medesimi nelle 

forme della perizia ai sensi degli articoli 220 e seguenti del codice di procedura penale. Fino 

alla conclusione della perizia, la gestione prosegue con le modalità stabilite dal giudice 

delegato.



Art. 38. Compiti dell'Agenzia 

1. Fino al decreto di confisca di secondo grado emesso dalla corte di appello nei procedimenti 

di prevenzione, l’Agenzia svolge attività di ausilio e di supporto all’autorità giudiziaria, con le 

modalità previste dagli articoli 110, 111 e 112, proponendo altresì al tribunale l’adozione di tutti 

i provvedimenti necessari per la migliore utilizzazione del bene in vista della sua destinazione o 

assegnazione.

2. All’Agenzia sono comunicati per via telematica i provvedimenti di modifica o revoca del 

sequestro, quelli di autorizzazione al compimento di atti di amministrazione straordinaria e i 

dati, individuati dal regolamento di attuazione previsto dall'articolo 113, comma 1, lettera c), 

indispensabili per lo svolgimento dei propri compiti istituzionali. L’Agenzia effettua le 

comunicazioni telematiche con l’autorità giudiziaria attraverso il proprio sistema informativo, 

aggiornando dalla data del provvedimento di confisca di secondo grado i dati necessari per 

consentire quanto previsto dagli articoli 40, comma 3-ter, e 41, comma 2-ter.

3. Con il provvedimento di confisca emesso in giudizio di appello l’amministrazione dei beni è 

conferita all’Agenzia, che ne cura la gestione fino all’emissione del provvedimento di 

destinazione. L’Agenzia si avvale, per la gestione, di un coadiutore, che può essere individuato 

nell’amministratore giudiziario nominato dal tribunale, salvo che ricorrano le ipotesi di cui 

all’articolo 35, comma 7, o che sussistano altri giusti motivi. Qualora sia diverso 

dall’amministratore giudiziario, il coadiutore nominato dall’Agenzia deve essere scelto tra gli 

iscritti, rispettivamente, agli albi richiamati all’articolo 35, commi 2 e 2-bis. L’Agenzia comunica 

al tribunale il provvedimento di conferimento dell’incarico. L’incarico ha durata fino alla 

destinazione del bene, salvo che intervenga revoca espressa. All’attuazione del presente 

comma, si provvede con le risorse umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

3-bis. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri dell’economia e 

delle finanze e della giustizia, è adottato, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, un regolamento recante disposizioni in materia di 

modalità di calcolo e liquidazione dei compensi dei coadiutori dell’Agenzia. 

Dall’attuazione del regolamento di cui al primo periodo non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica  

4. L’amministratore giudiziario, dopo il decreto di confisca di secondo grado emesso dalla corte 

di appello, provvede agli adempimenti di cui all’articolo 42  e all’approvazione del rendiconto 

della gestione giudiziale dinanzi al giudice delegato. Per l’attività di amministrazione condotta 

sotto la direzione dell’Agenzia il coadiutore predispone separato conto di gestione. L’Agenzia 

provvede all’approvazione del nuovo rendiconto della gestione.
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5. L’Agenzia, entro un mese dalla comunicazione del deposito del provvedimento di confisca di 

secondo grado, pubblica nel proprio sito internet l’elenco dei beni immobili oggetto di confisca 

al fine di facilitare la richiesta di utilizzo da parte degli aventi diritto. 

6. L'Agenzia promuove le intese con l'autorità giudiziaria per assicurare, attraverso criteri di 

trasparenza, la rotazione degli incarichi degli amministratori, la corrispondenza tra i profili 

professionali e i beni sequestrati, nonché la pubblicità dei compensi percepiti, secondo modalità 

stabilite con decreto emanato dal Ministro dell'interno e dal Ministro della giustizia. 

7. Salvo che sia diversamente stabilito, le disposizioni del presente decreto relative 

all'amministratore giudiziario si applicano anche all'Agenzia, nei limiti delle competenze alla 

stessa attribuite ai sensi del comma 3. 

Art. 40. Gestione dei beni sequestrati 

1. Il giudice delegato impartisce le direttive generali della gestione dei beni sequestrati, anche 

avvalendosi dell’attività di ausilio e supporto dell’Agenzia ai sensi degli articoli 110, 111 e 112. 

1-bis. Se nell’ambito dell’accertamento tecnico-urbanistico di cui all’articolo 36, 

comma 2-bis, è accertata la sussistenza di abusi non sanabili, il giudice delegato, con 

il provvedimento di confisca, ne ordina la demolizione in danno del soggetto 

destinatario del provvedimento e il bene non è acquisito al patrimonio dell’Erario. 

L’area di sedime è acquisita al patrimonio indisponibile del comune territorialmente 

competente. Si applicano le disposizioni del testo unico delle disposizioni legislative 

e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 

giugno 2001, n. 380, in materia di interventi abusivi realizzati su suoli di proprietà 

dello Stato o di enti pubblici  

2. Il giudice delegato può adottare, nei confronti della persona sottoposta alla procedura e 

della sua famiglia, i provvedimenti indicati nell’articolo 47, primo comma, del regio decreto 16 

marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, quando ricorrano le condizioni ivi previste. 

2-bis . Nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 47 del regio decreto 16 marzo 1942, 

n. 267, e, comunque, nei casi previsti dal comma 3-ter, primo periodo, del presente articolo, il 

tribunale, con decreto revocabile in ogni momento, dispone il differimento dell’esecuzione dello 

sgombero non oltre il decreto di confisca definitivo. Il beneficiario, pena la revoca del 

provvedimento, è tenuto a corrispondere l’indennità eventualmente determinata dal tribunale e 

a provvedere a sue cure alle spese e agli oneri inerenti all’unità immobiliare; è esclusa ogni 

azione di regresso. Il tribunale, con il provvedimento con cui rigetta la richiesta, dispone 

l’esecuzione dello sgombero se precedentemente differito. 

3. L’amministratore giudiziario non può stare in giudizio né contrarre mutui, stipulare 

transazioni, compromessi, fideiussioni, concedere ipoteche, alienare immobili e compiere altri 



atti di straordinaria amministrazione, anche a tutela dei diritti dei terzi, senza autorizzazione 

scritta del giudice delegato. 

3-bis. L’amministratore giudiziario, con l’autorizzazione scritta del giudice delegato, può locare 

o concedere in comodato i beni immobili, prevedendo la cessazione nei casi previsti dal comma 

3-ter e comunque in data non successiva alla pronuncia della confisca definitiva. 

3-ter. L’amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta del giudice delegato, anche su 

proposta dell’Agenzia, può, in via prioritaria, concedere in comodato i beni immobili ai soggetti 

indicati nell’articolo 48, comma 3, lettera c), con cessazione alla data della confisca definitiva. 

Il tribunale, su proposta del giudice delegato, qualora non si sia già provveduto, dispone 

l’esecuzione immediata dello sgombero, revocando, se necessario, i provvedimenti emessi ai 

sensi del comma 2-bis del presente articolo. 

3-quater. In caso di beni immobili concessi in locazione o in comodato sulla scorta di titolo di 

data certa anteriore al sequestro, l’amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice 

delegato, pone in essere gli atti necessari per ottenere la cessazione del contratto alla 

scadenza naturale. 

4. Avverso gli atti dell’amministratore giudiziario compiuti in assenza di autorizzazione scritta 

del giudice delegato, il pubblico ministero, il proposto e ogni altro interessato possono 

avanzare reclamo, nel termine perentorio di quindici giorni dalla data in cui ne hanno avuto 

effettiva conoscenza, al giudice delegato, che, entro i dieci giorni successivi, provvede ai sensi 

dell’articolo 127 del codice di procedura penale. 

5. In caso di sequestro di beni in comunione indivisa, l'amministratore giudiziario, previa 

autorizzazione del giudice delegato, può chiedere al giudice civile di essere nominato 

amministratore della comunione. 

5-bis. I beni mobili sequestrati, anche iscritti in pubblici registri, possono essere affidati dal 

tribunale in custodia giudiziale agli organi di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

che ne facciano richiesta per l’impiego nelle attività istituzionali o per esigenze di polizia 

giudiziaria, ovvero possono essere affidati all’Agenzia, ad altri organi dello Stato, ad enti 

pubblici non economici e enti territoriali per finalità di giustizia, di soccorso pubblico, di 

protezione civile o di tutela ambientale nonché ai soggetti previsti dall’articolo 48, comma 3, 

lettera c). 

5-ter. Il tribunale, se non deve provvedere alla revoca del sequestro e alle conseguenti 

restituzioni, su richiesta dell’amministratore giudiziario o dell’Agenzia, decorsi trenta giorni dal 

deposito della relazione di cui all’articolo 36, destina alla vendita i beni mobili sottoposti a 

sequestro se gli stessi non possono essere amministrati senza pericolo di deterioramento o di 

rilevanti diseconomie. Se i beni mobili sottoposti a sequestro sono privi di valore, improduttivi, 

oggettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale dispone la loro distruzione o 

demolizione.



5-quater. I proventi derivanti dalla vendita dei beni di cui al comma 5-ter affluiscono, al netto 

delle spese sostenute, al Fondo unico giustizia per essere versati all’apposito capitolo di entrata 

del bilancio dello Stato e riassegnati, nei limiti e con le modalità di cui all’articolo 2, comma 7, 

del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 

181, nella misura del 50 per cento secondo le destinazioni previste dal predetto articolo 2, 

comma 7, e per il restante 50 per cento allo stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’interno per le esigenze dell’Agenzia che li destina prioritariamente alle finalità sociali e 

produttive. 

5-quinquies. Se il tribunale non provvede alla confisca dei beni di cui al comma 5-ter, dispone 

la restituzione all’avente diritto dei proventi versati al Fondo unico giustizia in relazione alla 

vendita dei medesimi beni, oltre agli interessi maturati sui medesimi proventi computati 

secondo quanto stabilito dal decreto ministeriale 30 luglio 2009, n. 127. 

Art. 41. Gestione delle aziende sequestrate 

1. Nel caso in cui il sequestro abbia ad oggetto aziende di cui agli articoli 2555 e seguenti del 

codice civile, anche per effetto del sequestro avente a oggetto partecipazioni societarie, 

l’amministratore giudiziario è scelto nella sezione di esperti in gestione aziendale dell’Albo 

nazionale degli amministratori giudiziari. Dopo la relazione di cui all’articolo 36, comma 1, 

l’amministratore giudiziario, entro tre mesi dalla sua nomina, prorogabili a sei mesi per 

giustificati motivi dal giudice delegato, presenta una relazione, che trasmette anche 

all’Agenzia, contenente: 

a) gli ulteriori dati acquisiti, integrativi di quelli già esposti nella relazione di cui all’articolo 36, 

comma 1; 

 

b) l’esposizione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria, con lo stato analitico ed 

estimativo delle attività; 

 

c) una dettagliata analisi sulla sussistenza di concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa 

dell’attività, tenuto conto del grado di caratterizzazione della stessa con il proposto e i suoi 

familiari, della natura dell’attività esercitata, delle modalità e dell’ambiente in cui è svolta, della 

forza lavoro occupata e di quella necessaria per il regolare esercizio dell’impresa, della capacità 

produttiva e del mercato di riferimento nonché degli oneri correlati al processo di legalizzazione 

dell’azienda. Nel caso di proposta di prosecuzione o di ripresa dell’attività è allegato un 

programma contenente la descrizione analitica delle modalità e dei tempi di adempimento della 

proposta, che deve essere corredato, previa autorizzazione del giudice delegato, della relazione 

di un professionista in possesso dei requisiti di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), del 

regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, che attesti la veridicità dei 



dati aziendali e la fattibilità del programma medesimo, considerata la possibilità di avvalersi 

delle agevolazioni e delle misure previste dall’articolo 41-bis del presente decreto; 

d) la stima del valore di mercato dell’azienda, tenuto conto degli oneri correlati al processo di 

legalizzazione della stessa;

 

e) l’indicazione delle attività esercitabili solo con autorizzazioni, concessioni e titoli abilitativi. 

1-bis. Le disposizioni del comma 4 dell’articolo 36 si applicano anche con riferimento a quanto 

previsto dalla lettera d) del comma 1 del presente articolo. 

1-ter. Alla proposta di prosecuzione o di ripresa dell’attività l’amministratore giudiziario allega 

l’elenco nominativo dei creditori e di coloro che vantano diritti reali o personali, di godimento o 

di garanzia, sui beni ai sensi dell’articolo 57, comma 1, specificando i crediti che originano dai 

rapporti di cui all’articolo 56, quelli che sono collegati a rapporti commerciali essenziali per la 

prosecuzione dell’attività e quelli che riguardano rapporti esauriti, non provati o non funzionali 

all’attività d’impresa. L’amministratore giudiziario allega altresì l’elenco nominativo delle 

persone che risultano prestare o avere prestato attività lavorativa in favore dell’impresa, 

specificando la natura dei rapporti di lavoro esistenti nonché quelli necessari per la 

prosecuzione dell’attività; riferisce in ordine alla presenza di organizzazioni sindacali all’interno 

dell’azienda alla data del sequestro e provvede ad acquisire loro eventuali proposte sul 

programma di prosecuzione o di ripresa dell’attività, che trasmette, con il proprio parere, al 

giudice delegato. Qualora il sequestro abbia a oggetto partecipazioni societarie che assicurino 

le maggioranze previste dall’articolo 2359 del codice civile, il tribunale impartisce le direttive 

sull’eventuale revoca dell’amministratore della società, che può essere nominato, nelle forme 

previste dal comma 6, nella persona dell’amministratore giudiziario; qualora non sia prevista 

l’assunzione della qualità di amministratore della società, il tribunale determina le modalità di 

controllo e di esercizio dei poteri da parte dell’amministratore giudiziario. 

1-quater. L’amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, nell’attività di 

gestione degli immobili e dei beni aziendali, conferisce la manutenzione ordinaria o 

straordinaria di preferenza alle imprese fornitrici di lavoro, beni e servizi già sequestrate 

ovvero confiscate. 

1-quinquies. In ogni caso, entro trenta giorni dall’immissione in possesso, l’amministratore 

giudiziario è autorizzato dal giudice delegato a proseguire l’attività dell’impresa o a 

sospenderla, con riserva di rivalutare tali determinazioni dopo il deposito della relazione 

semestrale. Se il giudice autorizza la prosecuzione, conservano efficacia, fino all’approvazione 

del programma ai sensi del comma 1-sexies, le autorizzazioni, le concessioni e i titoli abilitativi 

necessari allo svolgimento dell’attività, già rilasciati ai titolari delle aziende in stato di 

sequestro in relazione ai compendi sequestrati. 



1-sexies. Il tribunale esamina la relazione di cui al comma 1, depositata dall’amministratore 

giudiziario, in camera di consiglio ai sensi dell’articolo 127 del codice di procedura penale con 

la partecipazione del pubblico ministero, dei difensori delle parti, dell’Agenzia e 

dell’amministratore giudiziario, che vengono sentiti se compaiono. Ove rilevi concrete 

prospettive di prosecuzione o di ripresa dell’attività dell’impresa, il tribunale approva il 

programma con decreto motivato e impartisce le direttive per la gestione dell’impresa. 

1-septies. Qualora il sequestro abbia ad oggetto partecipazioni societarie che non assicurino le 

maggioranze previste dall’articolo 2359 del codice civile, il tribunale impartisce le opportune 

direttive all’amministratore giudiziario. 

1-octies. Per le società sottoposte a sequestro ai sensi del presente decreto, le cause di 

scioglimento per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, primo comma, 

numero 4), e 2545-duodecies del codice civile non operano dalla data di immissione in 

possesso sino all’approvazione del programma di prosecuzione o ripresa dell’attività e, per lo 

stesso periodo, non si applicano gli articoli 2446, commi secondo e terzo, 2447, 2482-bis, 

commi quarto, quinto e sesto, e 2482-ter del codice civile. 

1-novies. Nei casi di approvazione del programma di prosecuzione ai sensi del 

comma 1-sexies, il tribunale verifica con cadenza almeno annuale il perdurare delle 

prospettive di cui al secondo periodo del medesimo comma 1-sexies 

2. L'amministratore giudiziario provvede agli atti di ordinaria amministrazione funzionali 

all'attività economica dell'azienda. Il giudice delegato, tenuto conto dell'attività economica 

svolta dall'azienda, della forza lavoro da essa occupata, della sua capacità produttiva e del suo 

mercato di riferimento, può con decreto motivato indicare il limite di valore entro il quale gli 

atti si ritengono di ordinaria amministrazione. L'amministratore giudiziario non può frazionare 

artatamente le operazioni economiche al fine di evitare il superamento di detta soglia. 

2-bis. L’amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta del giudice delegato, può 

affittare l’azienda o un ramo di azienda, con cessazione di diritto nei casi previsti dal comma 2-

ter, primo periodo, del presente articolo in data non successiva alla pronuncia della confisca 

definitiva. 

2-ter. L’amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta del giudice delegato, anche su 

proposta dell’Agenzia, può, in data non successiva alla pronuncia della confisca definitiva, in 

via prioritaria, affittare l’azienda o un ramo di azienda o concederla in comodato agli enti, 

associazioni e altri soggetti indicati all’articolo 48, comma 3, lettera c), alle cooperative 

previste dall’articolo 48, comma 8, lettera a), o agli imprenditori attivi nel medesimo settore o 

settori affini di cui all’articolo 41-quater. Nel caso in cui sia prevedibile l’applicazione 

dell’articolo 48, comma 8-ter, l’azienda può essere anche concessa in comodato con cessazione 

di diritto nei casi di cui al periodo precedente e, in deroga al disposto dell’articolo 1808 del 



codice civile, il comodatario non ha diritto al rimborso delle spese straordinarie, necessarie e 

urgenti, sostenute per la conservazione della cosa.

3. Si osservano per la gestione dell'azienda le disposizioni di cui all'articolo 42, in quanto 

applicabili. 

4. I rapporti giuridici connessi all'amministrazione dell'azienda sono regolati dalle norme del 

codice civile, ove non espressamente altrimenti disposto. 

5. Se mancano concrete possibilità di prosecuzione o di ripresa dell'attività, il tribunale, 

acquisito il parere del pubblico ministero, dei difensori delle parti e dell'amministratore 

giudiziario, dispone la messa in liquidazione dell'impresa. In caso di insolvenza, si applica 

l'articolo 63, comma 1. 

5-bis. Nei casi di imprese mancanti di concrete possibilità di prosecuzione o di 

ripresa dell’attività e prive di patrimonio utilmente liquidabile, il tribunale ne dà 

comunicazione all’ufficio del registro delle imprese, che dispone la loro cancellazione 

entro sessanta giorni dalla comunicazione 

6. Nel caso di sequestro di partecipazioni societarie, l’amministratore giudiziario esercita i 

poteri che spettano al socio nei limiti della quota sequestrata; provvede, ove necessario e 

previa autorizzazione del giudice delegato, a convocare l’assemblea per la sostituzione degli 

amministratori, ad impugnare le delibere societarie di trasferimento della sede sociale e di 

trasformazione, fusione, incorporazione o estinzione della società, nonché ad approvare ogni 

altra modifica dello statuto utile al perseguimento degli scopi dell’impresa in stato di sequestro. 

6-bis. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dello sviluppo 

economico, sono stabilite le modalità semplificate di liquidazione o di cessazione dell’impresa, 

in particolare qualora sia priva di beni aziendali. 

Art. 44. Gestione dei beni confiscati 

1. L'Agenzia L’Agenzia gestisce i beni confiscati anche in via non definitiva dal decreto di 

confisca della corte di appello, ai sensi dell’articolo 20 della legge 23 dicembre 1993, n. 559, e, 

in quanto applicabile, dell’articolo 40 del presente decreto, nonché sulla base degli indirizzi e 

delle linee guida adottati dal Consiglio direttivo dell’Agenzia medesima ai sensi dell’articolo 

112, comma 4, lettera d). Essa provvede al rimborso ed all'anticipazione delle spese, nonché 

alla liquidazione dei compensi che non trovino copertura nelle risorse della gestione, anche 

avvalendosi di apposite aperture di credito disposte, a proprio favore, sui fondi dello specifico 

capitolo istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle 

finanze, salva, in ogni caso, l'applicazione della normativa di contabilità generale dello Stato e 

del d.P.R. 20 aprile 1994, n. 367.



2. L'Agenzia richiede al giudice delegato il nulla osta al compimento degli atti di cui all'articolo 

40, comma 3. 

2-bis. Per il recupero e la custodia dei veicoli a motore e dei natanti confiscati, l’Agenzia applica 

le tariffe stabilite con il decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, emanato ai sensi dell’articolo 59 del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. Ferme restando le tariffe stabilite dal 

periodo precedente, l’Agenzia può avvalersi di aziende da essa amministrate operanti nello 

specifico settore. 

 

 2-ter. L’Agenzia, dopo il decreto di confisca della corte di appello, provvede alla 

comunicazione di cui all’articolo 41, comma 5-bis, previo nulla osta del giudice 

delegato 

Art. 45-bis. Liberazione degli immobili e delle aziende 

1. L’Agenzia, ricevuta la comunicazione del provvedimento definitivo di confisca, qualora 

l’immobile risulti ancora occupato, con provvedimento revocabile in ogni momento, può 

differire l’esecuzione dello sgombero o dell’allontanamento nel caso previsto dall’articolo 40, 

comma 3-ter, ovvero qualora lo ritenga opportuno in vista dei provvedimenti di destinazione da 

adottare. 

1-bis. Dopo la definitività del provvedimento di confisca non possono prestare lavoro 

presso l’impresa confiscata i soggetti che sono parenti, coniugi, affini o conviventi 

del destinatario della confisca né coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non definitiva, per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale. I 

relativi contratti sono risolti di diritto  

Art. 48. Destinazione dei beni e delle somme 

1. L'Agenzia versa al Fondo unico giustizia: 

a) le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la gestione di altri beni 

confiscati o che non debbano essere utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo 

mafioso; 

b) le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni mobili, anche 

registrati, confiscati, compresi i titoli e le partecipazioni societarie, al netto del ricavato della 

vendita dei beni finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso. La vendita 

delle partecipazioni societarie maggioritarie o totalitarie è consentita esclusivamente se la 

società è priva di beni costituiti in azienda ai sensi degli  articoli 2555 e seguenti del codice 



civile o di beni immobili e, comunque, dopo aver assunto le determinazioni previste dai commi 

seguenti. In ogni caso la vendita delle partecipazioni societarie viene effettuata con modalità 

tali da garantire la tutela dei livelli occupazionali preesistenti; 

c) le somme derivanti dal recupero dei crediti personali.Se la procedura di recupero è 

antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore svolti anche attraverso 

gli organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito è annullato con provvedimento del 

direttore dell'Agenzia.

2. La disposizione del comma 1 non si applica alle somme di denaro e ai proventi derivanti o 

comunque connessi ai beni aziendali confiscati. 

3. I beni immobili sono: 

a) mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico e di 

protezione civile e, ove idonei, anche per altri usi governativi o pubblici connessi allo 

svolgimento delle attività istituzionali di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università 

statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba procedere 

alla vendita degli stessi finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso; 

b) mantenuti nel patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione del Ministro dell'interno, 

utilizzati dall’Agenzia per finalità economiche; 

 

c) trasferiti per finalità istituzionali o sociali ovvero economiche, con vincolo di reimpiego dei 

proventi per finalità sociali, in via prioritaria, al patrimonio indisponibile del comune ove 

l’immobile è sito, ovvero al patrimonio indisponibile della provincia, della città metropolitana o 

della regione. Gli enti territoriali provvedono a formare un apposito elenco dei beni confiscati 

ad essi trasferiti, che viene periodicamente aggiornato con cadenza mensile. L'elenco, reso 

pubblico nel sito internet istituzionale dell’ente, deve contenere i dati concernenti la 

consistenza, la destinazione e l'utilizzazione dei beni nonché, in caso di assegnazione a terzi, i 

dati identificativi del concessionario e gli estremi, l'oggetto e la durata dell'atto di concessione. 

La mancata pubblicazione comporta responsabilità dirigenziale ai sensi dell’articolo 46 del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Gli enti territoriali, anche consorziandosi o attraverso 

associazioni, possono amministrare direttamente il bene o, sulla base di apposita convenzione, 

assegnarlo in concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei principi di trasparenza, adeguata 

pubblicità e parità di trattamento, a comunità, anche giovanili, ad enti, ad associazioni 

maggiormente rappresentative degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla 

legge 11 agosto 1991, n. 266, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, 

o a comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico 

delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 

riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, 

nonché alle associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della 

legge 8 luglio 1986, n. 349, ad altre tipologie di cooperative purché a mutualità prevalente, 



fermo restando il requisito della mancanza dello scopo di lucro, e successive modificazioni. La 

convenzione disciplina la durata, l'uso del bene, le modalità di controllo sulla sua utilizzazione, 

le cause di risoluzione del rapporto e le modalità del rinnovo nonché agli Enti parco nazionali e 

regionali. I beni non assegnati a seguito di procedure di evidenza pubblica possono essere 

utilizzati dagli enti territoriali per finalità di lucro e i relativi proventi devono essere reimpiegati 

esclusivamente per finalità sociali. Se entro due anni l'ente territoriale non ha provveduto 

all’assegnazione o all’utilizzazione del bene, l'Agenzia dispone la revoca del trasferimento 

ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. Alla scadenza di un anno il sindaco 

invia al Direttore dell'Agenzia una relazione sullo stato della procedura. La destinazione, 

l’assegnazione e l’utilizzazione dei beni, nonché il reimpiego per finalità sociali dei proventi 

derivanti dall’utilizzazione per finalità economiche, sono soggetti a pubblicità nei siti internet 

dell’Agenzia e dell’ente utilizzatore o assegnatario, ai sensi del  decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33. L’Agenzia revoca la destinazione del bene qualora l’ente destinatario ovvero il 

soggetto assegnatario non trasmettano i dati nel termine richiesto; 

c-bis) assegnati, a titolo gratuito, direttamente dall’Agenzia agli enti o alle associazioni indicati 

alla lettera c), in deroga a quanto previsto dall’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 

sulla base di apposita convenzione nel rispetto dei princìpi di trasparenza, adeguata pubblicità 

e parità di trattamento, ove risulti evidente la loro destinazione sociale secondo criteri stabiliti 

dal Consiglio direttivo dell’Agenzia;

 

d) trasferiti prioritariamente al patrimonio indisponibile dell’ente locale o della regione ove 

l’immobile è sito, se confiscati per il reato di cui all’articolo 74 del citato testo unico approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, qualora richiesti per le 

finalità di cui all’articolo 129 dello stesso decreto del Presidente della Repubblica. Se entro due 

anni l’ente territoriale destinatario non ha provveduto alla destinazione del bene, l’Agenzia 

dispone la revoca del trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. 

4. I proventi derivanti dall'utilizzo dei beni di cui al comma 3, lettera b), affluiscono, al netto 

delle spese di conservazione ed amministrazione, al Fondo unico giustizia, per essere versati 

all'apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati allo stato di previsione del 

Ministero dell'interno al fine di assicurare il potenziamento dell'Agenzia, nonché, per una quota 

non superiore al 30 per cento, per incrementare i fondi per la contrattazione integrativa anche 

allo scopo di valorizzare l’apporto del personale dirigenziale e non dirigenziale al 

potenziamento dell’efficacia ed efficienza dell’azione dell’Agenzia. La misura della quota annua 

destinata all’incremento dei fondi per la contrattazione integrativa viene definita con decreto 

del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze su proposta 

dell’Agenzia e l’incremento non può essere superiore al 15 per cento della componente 

variabile della retribuzione accessoria in godimento da parte del predetto personale. 



4-bis. Fermi restando i vincoli connessi al trasferimento nel patrimonio indisponibile dell’ente 

destinatario, nell’ambito delle finalità istituzionali di cui al comma 3, lettera c), rientra l’impiego 

degli immobili, tramite procedure ad evidenza pubblica, per incrementare l’offerta di alloggi da 

cedere in locazione a soggetti in particolare condizione di disagio economico e sociale anche 

qualora l’ente territoriale ne affidi la gestione all’ente pubblico a ciò preposto. 

5. I beni di cui al comma 3, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il trasferimento 

per le finalità di pubblico interesse ivi contemplate, sono destinati con provvedimento 

dell’Agenzia alla vendita, osservate, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di 

procedura civile. Qualora l’immobile si trovi nelle condizioni previste per il rilascio del permesso 

di costruire in sanatoria, l’acquirente dovrà presentare la relativa domanda entro centoventi 

giorni dal perfezionamento dell’atto di vendita. L’avviso di vendita è pubblicato nel sito internet 

dell’Agenzia e dell’avvenuta pubblicazione è data notizia nel sito internet dell’Agenzia del 

demanio. La vendita è effettuata per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla 

stima formulata ai sensi dell’articolo 47. Qualora, entro novanta giorni dalla data di 

pubblicazione dell’avviso di vendita, non pervengano proposte di acquisto per il corrispettivo 

indicato al precedente periodo, il prezzo minimo della vendita non può, comunque, essere 

determinato in misura inferiore all’80 per cento del valore della suddetta stima. Fatto salvo il 

disposto dei commi 6 e 7 del presente articolo, la vendita è effettuata al miglior offerente, con 

esclusione del proposto o di colui che risultava proprietario all’atto dell’adozione della misura 

penale o di prevenzione, se diverso dal proposto, di soggetti condannati, anche in primo grado, 

o sottoposti ad indagini connesse o pertinenti al reato di associazione mafiosa o a quello di cui 

all’articolo 416 -bis .1 del codice penale, nonché dei relativi coniugi o parti dell’unione civile, 

parenti e affini entro il terzo grado, nonché persone con essi conviventi. L’Agenzia acquisisce, 

con le modalità di cui agli articoli 90 e seguenti, l’informazione antimafia, riferita all’acquirente 

e agli altri soggetti allo stesso riconducibili, indicati al presente comma, affinché i beni non 

siano acquistati, anche per interposta persona, da soggetti esclusi ai sensi del periodo che 

precede, o comunque riconducibili alla criminalità organizzata, ovvero utilizzando proventi di 

natura illecita. Si applica, in quanto compatibile, il comma 15. I beni immobili acquistati non 

possono essere alienati, nemmeno parzialmente, per cinque anni dalla data di trascrizione del 

contratto di vendita e quelli diversi dai fabbricati sono assoggettati alla stessa disciplina 

prevista per questi ultimi dall’articolo 12 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191. I beni immobili di valore superiore a 

400.000 euro sono alienati secondo le procedure previste dalle norme di contabilità dello Stato. 

6. Possono esercitare la prelazione all’acquisto: 



a) cooperative edilizie costituite da personale delle Forze armate o delle Forze di polizia; 

b) gli enti pubblici aventi, tra le altre finalità istituzionali, anche quella dell’investimento nel 

settore immobiliare; 

 

c) le associazioni di categoria che assicurano, nello specifico progetto, maggiori garanzie e 

utilità per il perseguimento dell’interesse pubblico; 

 

d) le fondazioni bancarie; 

 

e) gli enti territoriali. 

7. La prelazione deve essere esercitata, a pena di decadenza, nei termini stabiliti dall’avviso 

pubblico di cui al comma 5, salvo recesso qualora la migliore offerta pervenuta non sia ritenuta 

di interesse. 

7-bis. Nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, i beni mobili di terzi rinvenuti 

in immobili confiscati, qualora non vengano ritirati dal proprietario nel termine di trenta giorni 

dalla notificazione dell’invito al ritiro da parte dell’Agenzia, sono alienati a cura della stessa 

Agenzia anche a mezzo dell’istituto vendite giudiziarie, previa delibera del Consiglio direttivo, 

mediante pubblicazione per quindici giorni consecutivi del relativo avviso di vendita nel proprio 

sito internet. Ai fini della destinazione dei proventi derivanti dalla vendita dei beni mobili, si 

applicano le disposizioni di cui al comma 9. Non si procede alla vendita dei beni che, entro dieci 

giorni dalla diffusione nel sito informatico, siano richiesti dalle amministrazioni statali o dagli 

enti territoriali come individuati dal presente articolo. In tale caso, l’Agenzia provvede alla loro 

assegnazione a titolo gratuito ed alla consegna all’amministrazione richiedente, mediante 

sottoscrizione di apposito verbale. Al secondo esperimento negativo della procedura di vendita, 

l’Agenzia può procedere all’assegnazione dei beni a titolo gratuito ai soggetti previsti dal 

comma 3, lettera c), o in via residuale alla loro distruzione. 

7-ter. Per la destinazione ai sensi del comma 3 dei beni indivisi, oggetto di provvedimento di 

confisca, l’Agenzia o il partecipante alla comunione promuove incidente di esecuzione ai sensi 

dell’articolo 666 del codice di procedura penale. Il tribunale, disposti i necessari accertamenti 

tecnici, adotta gli opportuni provvedimenti per ottenere la divisione del bene. Qualora il bene 

risulti indivisibile, i partecipanti in buona fede possono chiedere l’assegnazione dell’immobile 

oggetto di divisione, previa corresponsione del conguaglio dovuto in favore degli aventi diritto, 

in conformità al valore determinato dal perito nominato dal tribunale. Quando l’assegnazione è 

richiesta da più partecipanti alla comunione, si fa luogo alla stessa in favore del partecipante 

titolare della quota maggiore o anche in favore di più partecipanti, se questi la chiedono 



congiuntamente. Se non è chiesta l’assegnazione, si fa luogo alla vendita, a cura dell’Agenzia e 

osservate, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura civile o, in alternativa, 

all’acquisizione del bene per intero al patrimonio dello Stato per le destinazioni di cui al comma 

3, e gli altri partecipanti alla comunione hanno diritto alla corresponsione di una somma 

equivalente al valore determinato dal perito nominato dal tribunale, con salvezza dei diritti dei 

creditori iscritti e dei cessionari. In caso di acquisizione del bene al patrimonio dello Stato, il 

tribunale ordina il pagamento delle somme, ponendole a carico del Fondo Unico Giustizia. 

Qualora il partecipante alla comunione non dimostri la propria buona fede, la relativa quota 

viene acquisita a titolo gratuito al patrimonio dello Stato ai sensi del primo comma dell’articolo 

45.

7-quater. Le modalità di attuazione della disposizione di cui al comma 7-ter, ai sensi della 

quale, in caso di acquisizione del bene al patrimonio dello Stato, il tribunale ordina il 

pagamento delle somme, ponendole a carico del Fondo unico giustizia, sono stabilite con 

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia. 

8. I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati, con provvedimento 

dell'Agenzia che ne disciplina le modalità operative: 

a) all'affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa dell'attività 

produttiva, a titolo oneroso, a società e ad imprese pubbliche o private, ovvero in comodato, 

senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavoratori dipendenti dell'impresa confiscata. 

Nella scelta dell'affittuario o del comodatario sono privilegiate le soluzioni che garantiscono il 

mantenimento dei livelli occupazionali. I beni non possono essere destinati all'affitto e al 

comodato alle cooperative di lavoratori dipendenti dell'impresa confiscata se taluno dei relativi 

soci è parente, coniuge, affine o convivente con il destinatario della confisca, ovvero nel caso in 

cui nei suoi confronti sia stato adottato taluno dei provvedimenti indicati nell'articolo 15, 

commi 1 e 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55; 

 

b) alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima eseguita 

dall'Agenzia, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia una maggiore utilità per 

l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime 

dei reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita disposta alla scadenza del contratto di affitto dei 

beni, l'affittuario può esercitare il diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione 

della vendita del bene da parte dell'Agenzia; 

 

c) alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico o qualora la 

liquidazione medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso, con 

le medesime modalità di cui alla lettera b).



8-bis. I beni aziendali di cui al comma 8, ove si tratti di immobili facenti capo a società 

immobiliari, possono essere altresì trasferiti, per le finalità istituzionali o sociali di cui al comma 

3, lettere c) e d), in via prioritaria al patrimonio del comune ove il bene è sito, ovvero al 

patrimonio della provincia o della regione, qualora tale destinazione non pregiudichi la 

prosecuzione dell'attività di impresa o i diritti dei creditori dell'impresa stessa. Con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e della giustizia, 

sono determinate le modalità attuative della disposizione di cui al precedente periodo in modo 

da assicurare un utilizzo efficiente dei suddetti beni senza pregiudizio per le finalità cui sono 

destinati i relativi proventi e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Il 

trasferimento di cui al primo periodo è disposto, conformemente al decreto di cui al secondo 

periodo, con apposita delibera dell'Agenzia. 

8-ter. Le aziende sono mantenute al patrimonio dello Stato e destinate, senza che ne derivino 

nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, con provvedimento dell’Agenzia che ne 

disciplina le modalità operative, al trasferimento per finalità istituzionali agli enti o alle 

associazioni individuati, quali assegnatari in concessione, dal comma 3, lettera c), con le 

modalità ivi previste, qualora si ravvisi un prevalente interesse pubblico, anche con riferimento 

all’opportunità della prosecuzione dell’attività da parte dei soggetti indicati. 

9. I proventi derivanti dall'affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni di cui al comma 8 

affluiscono, al netto delle spese sostenute, al Fondo unico giustizia per essere versati 

all'apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati per le finalità previste 

dall'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla legge 

13 novembre 2008, n. 181. 

10. Il 90 per cento delle somme ricavate dalla vendita di cui al comma 5, al netto delle spese 

per la gestione e la vendita degli stessi, affluiscono al Fondo Unico Giustizia per essere 

riassegnate, previo versamento all’entrata del bilancio dello Stato, nella misura del quaranta 

per cento al Ministero dell’interno, per la tutela della sicurezza pubblica e per il soccorso 

pubblico, nella misura del quaranta per cento al Ministero della giustizia, per assicurare il 

funzionamento ed il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, e, nella 

misura del venti per cento all’Agenzia, per assicurare lo sviluppo delle proprie attività 

istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di stabilità della finanza pubblica. 

10-bis. Il 10 per cento delle somme ricavate dalla vendita di cui al comma 5 confluisce in un 

fondo, istituito presso il Ministero dell’interno, per le spese di manutenzione ordinaria e 

straordinaria dei beni di cui al comma 3, lettera c). 

11. Nella scelta del cessionario o dell'affittuario dei beni aziendali l'Agenzia procede mediante 

licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, specificatamente 

indicate e motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui relativi contratti è richiesto il 



parere di organi consultivi solo per importi eccedenti euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione 

privata euro 516.456,90 nel caso di trattativa privata. 

12. I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, possono essere utilizzati dall’Agenzia per 

l’impiego in attività istituzionali ovvero destinati ad altri organi dello Stato, agli enti territoriali 

o ai soggetti previsti dal comma 3, lettera c). 

12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi 

d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali 

alle esigenze del soccorso pubblico. 

12-ter. I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, non destinati ai sensi dei commi 12 e 12-

bis, possono essere destinati alla vendita, con divieto di ulteriore cessione per un periodo non 

inferiore a un anno, nel rispetto di quanto previsto dal comma 5, sesto periodo, ovvero 

distrutti. 

13. I provvedimenti emanati ai sensi dell'articolo 47 e dei commi 3 e 8 del presente articolo 

sono immediatamente esecutivi. 

14. I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, sono esenti 

da qualsiasi imposta. 

15. Quando risulti che i beni confiscati dopo l'assegnazione o la destinazione sono rientrati, 

anche per interposta persona, nella disponibilità o sotto il controllo del soggetto sottoposto al 

provvedimento di confisca, si può disporre la revoca dell'assegnazione o della destinazione da 

parte dello stesso organo che ha disposto il relativo provvedimento. 

15-bis. L’Agenzia, con delibera del Consiglio direttivo e sentito il Comitato consultivo di 

indirizzo, può altresì disporre il trasferimento dei medesimi beni al patrimonio degli enti 

territoriali che ne facciano richiesta, qualora si tratti di beni che gli enti territoriali medesimi già 

utilizzano a qualsiasi titolo per finalità istituzionali. La delibera del Consiglio direttivo è adottata 

fatti salvi i diritti dei creditori dell’azienda confiscata. 

15-ter. Per la destinazione dei beni immobili confiscati già facenti parte del patrimonio 

aziendale di società le cui partecipazioni sociali siano state confiscate in via totalitaria o siano 

comunque tali da assicurare il controllo della società, si applicano le disposizioni di cui al 

comma3. L’Agenzia, con delibera del Consiglio direttivo, può dichiarare, tuttavia, la natura 

aziendale dei predetti immobili, ordinando al conservatore dei registri immobiliari la 

cancellazione di tutte le trascrizioni pregiudizievoli al fine di assicurare l’intestazione del bene 

in capo alla medesima società. In caso di vendita di beni aziendali, si applicano le disposizioni 

di cui al comma 5. 

15-quater. I beni di cui al comma 5 che rimangono invenduti, decorsi tre anni dall’avvio della 

relativa procedura, sono mantenuti al patrimonio dello Stato con provvedimento dell’Agenzia. 

La relativa gestione è affidata all’Agenzia del demanio. 

15-quater.1. Qualora nel corso del procedimento finalizzato alla destinazione del 



bene sia accertata la sussistenza di abusi non sanabili, l’Agenzia promuove incidente 

di esecuzione, ai sensi dell’articolo 666 del codice di procedura penale, innanzi al 

giudice delegato competente, che avvia il procedimento di cui all’articolo 40, comma 

1-bis, del presente codice 

Art. 51-bis. Iscrizione di provvedimenti al registro delle imprese 

1. Il decreto di sequestro di cui  all’articolo 20, il decreto di confisca di cui all’articolo 24, i 

provvedimenti di cui agli articoli 34 e 34-bis, la nomina dell’amministratore giudiziario ai sensi 

dell’articolo 41, il provvedimento di cui all’articolo 45, nonché tutti i provvedimenti giudiziari di 

cui al presente decreto comunque denominati, relativi ad imprese, a società o a quote delle 

stesse, sono iscritti al registro delle imprese, su istanza della cancelleria, entro il giorno 

successivo a quello della loro esecuzione, con le modalità individuate dal regolamento 

emanato ai sensi dell’articolo 8, comma 6-bis , della legge 29 dicembre 1993, n. 580. Nelle 

more dell’emanazione del regolamento di cui al periodo precedente si applica l’articolo 8, 

comma 6-ter, della citata legge n. 580 del 1993.

1-bis. Il tribunale o l’Agenzia iscrivono nel registro delle imprese, senza oneri, ogni 

modifica riguardante le imprese sequestrate e confiscate derivante dalla loro 

amministrazione ai sensi del presente codice, comprese quelle relative alla loro 

destinazione  

Art. 54. Pagamento di crediti prededucibili 

1. I crediti prededucibili sorti nel corso del procedimento di prevenzione che sono liquidi, 

esigibili e non contestati, non debbono essere accertati secondo le modalità previste dagli 

articoli 57, 58 e 59, e possono essere soddisfatti, in tutto o in parte, al di fuori del piano di 

riparto, previa autorizzazione del giudice delegato. 

2. Se l'attivo è sufficiente e il pagamento non compromette la gestione, al pagamento di cui al 

comma 1 provvede l'amministratore giudiziario mediante prelievo dalle somme disponibili. In 

caso contrario, il pagamento è anticipato dallo Stato. Tuttavia, se la confisca ha ad oggetto 

beni organizzati in azienda e il tribunale ha autorizzato la prosecuzione dell'attività, la 

distribuzione avviene mediante prelievo delle somme nel patrimono aziendale secondo criteri 

di graduazione e proporzionalità, conformemente all'ordine assegnato dalla legge. 

3. Il giudice delegato, con il decreto di autorizzazione di cui al comma 1, indica il soggetto 

tenuto al pagamento del credito prededucibile. 

Art. 54-bis. Pagamento di debiti anteriori al sequestro 

1. L’amministratore giudiziario può chiedere al giudice delegato di essere autorizzato al 

pagamento, anche parziale o rateale, dei crediti per prestazioni di beni o servizi, sorti 



anteriormente al provvedimento di sequestro, nei casi in cui tali prestazioni siano collegate a 

rapporti commerciali essenziali per la prosecuzione dell’attività. 

2. Nel programma di prosecuzione o ripresa dell’attività di cui all’articolo 41, il tribunale può 

autorizzare l’amministratore giudiziario a rinegoziare le esposizioni debitorie dell’impresa e a 

provvedere ai conseguenti pagamenti. 

Art. 10. Divieto di accesso  

1. L’ordine di allontanamento di cui all’art. 9, comma 1, secondo periodo e comma 2, è rivolto 

per iscritto dall’organo accertatore, individuato ai sensi dell’art. 13 della legge 24 novembre 

1981, n. 689. In esso sono riportate le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed è 

specificato che ne cessa l’efficacia trascorse quarantotto ore dall’accertamento del fatto e che 

la sua violazione è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applicata ai sensi dell’art. 

9, comma 1, aumentata del doppio. Copia del provvedimento è trasmessa con immediatezza al 

questore competente per territorio con contestuale segnalazione ai competenti servizi socio-

sanitari, ove ne ricorrano le condizioni.

2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all’art. 9, commi 1 e 2, il questore, qualora dalla 

condotta tenuta possa derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con provvedimento 

motivato, per un periodo non superiore a sei mesi, il divieto di accesso ad una o più delle aree 

di cui all’art. 9, espressamente specificate nel provvedimento, individuando, altresì, modalità 

applicative del divieto compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro del destinatario 

dell’atto.  Il questore può disporre il divieto di accesso di cui al primo periodo anche 

nei confronti di coloro che risultino denunciati o condannati, anche con sentenza non 

definitiva, nel corso dei cinque anni precedenti, per alcuno dei delitti contro la 

persona o contro il patrimonio, di cui al libro secondo, titoli XII e XIII, del codice 

penale, commessi in uno dei luoghi indicati all’articolo 9, comma 1

3. La durata del divieto di cui al comma 2 non può comunque essere inferiore a sei mesi, né 

superiore a due anni, qualora le condotte di cui all’art. 9, commi 1 e 2, risultino commesse da 

soggetto condannato, con sentenza definitiva o confermata in grado di appello, nel corso degli 

ultimi cinque anni per reati contro la persona o il patrimonio. Qualora il responsabile sia 

soggetto minorenne, il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale per i minorenni.

4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui all’art. 6, commi 2 -bis , 3 e 4, della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

(5. Nei casi di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle 

aree di cui all’art. 9, la concessione della sospensione condizionale della pena può essere 

subordinata all’osservanza del divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree 

specificamente individuati). ABROGATO



6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e dell’art. 9, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell’interno determina i criteri generali volti a 

favorire il rafforzamento della cooperazione, informativa ed operativa, e l’accesso alle banche 

dati, tra le Forze di polizia, di cui all’art. 16 della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e 

servizi di polizia municipale, nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente.

6 -bis . Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

Finanze, sono definiti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, anche al ¿ ne di 

assicurare il rispetto della clausola di invarianza finanziaria di cui al medesimo comma 6.

6 -ter . Le disposizioni di cui ai commi 1 -ter e 1 -quater dell’art. 8 della legge 13 dicembre 

1989, n. 401, hanno efficacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto ¿ no al 30 giugno 2020.

6 -quater . Nel caso di reati commessi con violenza alle persone o alle cose, compiuti alla 

presenza di più persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio l’arresto ai 

sensi dell’art. 380 del codice di procedura penale, nonché nel caso del delitto di cui 

all’articolo 583-quater del codice penale, commesso in occasione di manifestazioni in 

luogo pubblico o aperto al pubblico, quando non è possibile procedere immediatamente 

all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera comunque in stato di  

flagranza ai sensi dell’art. 382 del medesimo codice colui il quale, sulla base di 

documentazione video fotografica dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta 

autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua identificazione 

e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presente comma hanno 

efficacia dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto fino al 

30 giugno 2020. 

2. All’articolo 165 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma: « Nei casi 

di condanna per reati contro la persona o il patrimonio commessi nelle aree delle 

infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto 

pubblico locale, urbano ed extraurbano, e nelle relative pertinenze, la concessione 

della sospensione condizionale della pena è comunque subordinata all’osservanza del 

divieto, imposto dal giudice, di accedere a luoghi o aree specificamente individuati »

Art. 9. Misure a tutela del decoro di particolari luoghi 



1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normativa a tutela delle aree interne delle 

infrastrutture, fisse e mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto pubblico locale, 

urbano ed extraurbano, e delle relative pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che 

impediscono l’accessibilità e la fruizione delle predette infrastrutture, in violazione dei divieti di 

stazionamento o di occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa 

pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100 a euro 300. Contestualmente 

all’accertamento della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, nelle forme e con le 

modalità di cui all’art. 10, l’allontanamento dal luogo in cui è stato commesso il fatto.

2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dagli articoli 688 e 726 

del Codice penale e dall’art. 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché dall’art. 

7, comma 15 -bis , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il 

provvedimento di allontanamento di cui al comma 1 del presente articolo è disposto altresì nei 

confronti di chi commette le violazioni previste dalle predette disposizioni nelle aree di cui al 

medesimo comma.

3. Fermo il disposto dell’art. 52, comma 1 -ter , del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 

e dell’art. 1, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, i regolamenti di 

polizia urbana possono individuare aree urbane su cui insistono scuole, plessi scolastici e siti 

universitari, musei, aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luoghi 

della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, ovvero adibite a verde 

pubblico, alle quali si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.

4. Per le violazioni di cui al comma 1 , fatti salvi i poteri delle autorità di settore aventi 

competenze a tutela di specifiche aree del territorio , l’autorità competente è il sindaco del 

comune nel cui territorio le medesime sono state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 

17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi derivanti dal pagamento delle 

sanzioni amministrative irrogate sono devoluti al comune competente, che li destina 

all’attuazione di iniziative di miglioramento del decoro urbano


